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L'incredibile storia di Viggianello 
Dovrà «dichiarare fallimento»? 

Aliano, il paese della Basilicata dove fu confi
nato Carlo Levi. Pioprio dalle pagine di «Cri
sto si è fermato a Eboli» sembrano tratte le 
vicenda che descrivono la reaitò di degrado di 
Viggianello (Potenza). Il centro lucano, tra l'al

tro, rischia di dover «dichiarare fallimento» 
per i debiti accumulati dalla passata ammini
strazione democristiana. In basso le cifre di 
alcuni di questi debiti, nella nota predisposta 
dal segretario comunale per il sindaco di Vig
gianello 

E l'ufficiale 
giudiziario 

entra in Comune 
I debiti 
delle passate 
giunte de 
paralizzano 
ogni attività 
II sindaco 
comunista 
propone una 
via d'uscita 

ROMA — L'Enel e la Sip hanno minacciato 
— e a più riprese — di staccare i fili della luce 
e del telefono. L'ufficiale giudiziari ha già 
pignorato la scrivania del sindaco e i banchi 
del consiglio comunale. Da diverse stanze 
ministeriali, a Roma, sono arrivate signi fica' 
Uve alzate di spalle, tra l'indifferente e il di
vertito. Insomma, il Comune di Viggianello 
— 4.285 anime alle pendici del Pollino, in 
provincia di Potenza — rischia davvero di 
essere il primo ente locale italiano a dover 
•chiudere per fallimento'. Infatti, con una le
gislazione che impone ormai da un decennio 
il pareggio di bilancio e con un'esposizione 
debitoria Insostenibile, lo sbocco sembra già 
segna to. Uno sbocco amaro e gra vido di insi-
die sociali, dove si Intrecciano e si esasperano 
molte delle componenti della vita politico-
amministrativa del nostro paese. Gli ingre-
dienti ci sono proprio tutti: dotazioni finan
ziarie insufficienti, storie di assunzioni clien
telar! selvagge, contesti sociali di arretratez
za e sottosviluppo, mancanza di elasticità di 
normative necessariamente generali che pe
rò mal si adeguano alle singole realtà locali. 

E allora, qual è la vicenda di Viggianello di 
Potenza? Che storia mette in piazza? Quali 
prospettive lascia intravedere? Cerchiamo di 
dare qualche risposta a questi quesiti ricu-
cendo con II sindaco Giuseppe Pcluso. comu
nista. i fili di un discorso iniziato un anno fa. 
all'indomani della consultazione ammini
strativa che aveva visto prevalere — dopo 
quaranfannl di ininterrotto predominio de
mocristiano - - la Usta di 'Alternativa demo
cratica'. composta da comunisti, socialisti e 
Indipendenti. 

La nuova giunta mette dunque mano per 
la prima volta alla macchina comunale e tro
va una realtà semitragica, molto più simile a 
quella raccontata da Carlo Levi nelle magi
che e crude pagine di 'Cristo si è fermato a 
Eboli' che non a quella — pure non seconda
ria In Basilicata — di un Mezzogiorno alle 
prese con i problemi e le contraddizioni di 
uno sviluppo Industriale distorto e caotico. Il 
panorama che traccia Peluso è desolante. 
Assunzioni condotte con criteri assoluta
mente cllentelari hanno riempito il munici
pio di 64 dipendenti che — da soli — costano 
più di quanto lo Stato trasferisce al Comune 
ogni anno (un miliardo e 150 milioni contro 
un miliardo e 148 milioni). In molte delle 36 
frazioni in cut è polverizzato Vlaggianello 
non arrivano neanche i servizi primari, come 
l'acqua potabile, l'illuminazione pubblica, la 
rete fognante, l'asfalto. Nel centro antico, i 
pochi tratti di fognature realizzati si ricono
scono dai collettori che scaricano, a cielo 
aperto e a ridosso di case e vie. liquami inqui
nanti e maleodoranti. La situazione igienico-
amblentale(tn una zona che pure è compresa 
nel territorio del costituendo parco naturale 
del Pollino) è resa precaria oltre che dai coli
batteri anche dalla vicinissima centrale ter
moelettrica da 150 Mgw che l'Enel vuole tra
sformare a carbone. Il tasso di disoccupazio
ne è altissimo e il 24 per cento della popola
zione è composto da -pensionati sociali; 
mentre mille abitanti sono Iscritti agli elen
chi anagrafici, con la speranza di 'fare* le 51 
giornate tra 1 braccianti forestali che dareb
bero diritto al sussidio di disoccupazione. 
Neanche l'ombra di Insediamenti Industriali 
o artigianali. Pochissimi persino gli esercizi 
commerciali. 

Insomma, proprio dove e quando ci sareb
be bisogno di rimboccarsi le maniche per 
conquistare un briciolo di speranza, per af
francarsi almeno un poco dall'arretratezza e 
dal sottosviluppo In cui Viagglanello è stato 
fatto precipitare dalle due famiglie di notabi
li che si sono divise I quarantanni di potere 

de (i Bonafine e i Vizzlno), Peluso e la sua 
pattuglia di nuovi amministratori si scon
trano invece con l'illegalità finanziaria. Tro
vano una situazione che, complice una legi
slazione rigida e in questo caso certamente 
ingiusta, taglia via ogni possibilità di movi
mento e rende lo scioglimento dell'assem
blea municipale un'ipotesi tutt'altro che re
mota (ma anche in questo caso estremo, la 
situazione non subirebbe modifiche sostan
ziali se non si intervenisse per risanare in 
qualche modo i conti finanziari del comune). 

Per fare solo qualche cifra, alla spesa di un 
miliardo e 150 milioni per gli stipendi del 
personale, va aggiunta quella di circa 550mi-
lioni per l'ammortamento dei mutui degli 
anni precedenti e, principalmente, ci sono i 
quasi due miliardi di debiti fuori bilancio, 
contratti un po' con tutti: Enel, Sip, Inail, 
Inps, fornitori e via dicendo. 

Indebitamenti e sprechi sono andati di pa
ri passo, rivelando una filosofia di governo 
che. in Basilicata e nel Sud, va oltre le re
sponsabilità del sindaco comune. Un esem
pio ci arriva dall'impianto di irrigazione che 
— spiega Peluso — è stato realizzato cinque 
anni fa con una spesa di 5 miliardi per 500 
ettari del territorio di Viaggianello. Con i 
fondi della Regione e dell'Ente irrigazione 
Basilicata è stato realizzato il reticolo di tu
bature terminali, ma quest'ultimo non è mai 
stato allacciato alla rete principale che pren
de l'acqua dalla sorgente S. Giovanni (nel co
mune di Castelluccio Inferiore, sempre nel 
Potentino). Anzi, nel frattempo l'Acquedotto 
pugliese ha progettato e in parte realizzato 
un piano per portare altrove quell'acqua. 

Allora, chiediamo, non c'è niente da fare? 
Siete ormai rassegnati a -dichiarare falli
mento'? Peluso è disorientato (tra l'altro è 
appena uscito da un incontro alla Cassa de
posili e prestiti nel corso del quale gli hanno 
dato l'ennesima risposta negativa: con la si
tuazione che avete, gli hanno fatto capire, di 
altri prestiti neanche a parlarne) ma non 
mostra rassegnazione. 'Certo — ammette — 
alle volte viene voglia di lasciar perdere tut
to. Ma sarebbe come abbandonare la gente a 
se stessa dopo gli imbrogli di cui è già rima
sta vittima. E poi io continuo a credere che 
sia possibile fare qualcosa. Tutti noi della 
giunta vogliamo poter lavorare. Senza la za
vorra dei debiti contratti dagli amministra
tori irresponsabili che ci hanno preceduto e 
che ora ci bloccano. Tutto qui: 

Vediamo però concretamente le cose. Il de
bito esiste: cosa sperate: che lo Stato lo can
celli con un colpo di spugna? 

•Siamo arrivati in un vicolo cieco. 11 debito 
esiste ma la gente ha il diritto di essere am
ministrata. Perquesto chiediamo un provve
dimento straordinario che azzeri l'esposizio
ne fuori bilancio e consenta di iniziare a co
struire un conto finanziario sano, pur nella 
ristrettezza delle dotazioni. Se poi il governo 
non volesse accedere a questa richiesta, po
trebbe concederci un mutuo plundecennale 
a tasso agevolato. Una soluzione, questa, che 
tra l'altro potrebbe rivelarsi utile anche per 
gli altri enti locali che si trovano nelle nostre 
condizioni: (In effetti l'obbligo del pareggio 
di bilancio ha spinto molte amministrazioni 
ad artifizi contabili per mascherare in vari 
modi i passivi. Ma il debito sommerso — in 
virtù di leggi capestro che hanno regolato la 
materia negli ultimi anni — sembra davvero 
avere raggiunto livelli insospettati). 

'Se nessuna delle nostre proposte venisse 
accolta — riprende Peluso con amara ironia 
— potremmo sempre chiudere tutto per un 
anno. Cancellare per dodici mesi dalla carta 
geografica Vlaggianello, isuoi 4.285abitanti, 
i suol bisogni, i suol problemi. Allora i conti 
tornerebbero: 

Guido Dell'Aquila 

«Rigeneriamo la democrazia» 
IL 2 GIUGNO M6 — Francesco 

Cosslga ha ricordato anzitutto il 
clima e le novità («per la prima vol
ta votavano le donne») in cui si 
giunse al referendum, alla vittoria 
della Repubblica e all'elezione del
la Costituente: -Fu vittoria dell'in
tera nazione che concluse e coronò 
nel nuovo assetto istituzionale» 
(ma «repubblicano fu 11 fiorire di 
tutte le prime civiltà italiane e di 
gran parte dei moti risorgimenta-
li«, aveva voluto ricordare) «le sue 
lotte per l'indipendenza e per l'uni
tà, per la libertà e per il progresso.. 
E la Costituente — ha aggiunto ri
cordando i «padri della Repubbli
ca. e tra questi Togliatti — fu «l'oc
casione storica per un profondo ri
pensamento del nostro essere na
zione e Stato, cui contribuirono 
tutti i grandi movimenti politici e 
ideali. Così che l'Italia ha trovato 
in sé la forza per rinnovarsi, per 
crescere, per combattere chi voleva 
•con le armi e con le t rame eversi
ve. travolgere la Repubblica e le 
sue istituzioni democratiche. 

IL TERRORISMO — Per questo, 
certo, contro il terrorismo hanno 
•meritoriamente, combattuto poli
zia e giustizia «con grande sacrifi
cio di vite umane»; ma la condanna 
e la lotta sono venute «innanzi tut
to dalla coscienza popolare, consa
pevole del fatto che intere genera
zioni hanno cementato con le loro 
lacrime e con il loro sangue il muro 
maestro della Costituzione». Di più: 
•È stata proprio la coscienza popo
lare. cresciuta con la democrazia, 

nella democrazia e attraverso la 
democrazia» a far sì che «le prove 
dolorose imposte alla Repubblica 
dal terrorismo non mettessero in 
moto spirali autoritarie». Dopo 
aver citato, tra le vittime del terro
rismo, Aldo Moro accanto a Guido 
Rossa, 11 capo dello Stato ha ag
giunto che «anche la vittoria politi
ca sul terrorismo» come «i sacrifici 
del popolo italiano ed in particolare 
della classe lavoratrice» devono 
sorreggerci nella convinzione che 
non sono giustificate le cadute di 
fiducia nelle istituzioni. 

I PARTITI — Ma per andare 
avanti «senza alcuna pigrizia» e «ri
trovando il gusto del rischio., «oc
corre anzitutto riscoprire compiti, 
valori, vitalità dei partiti»: la loro 
funzione più Importante sta nella 
•permanente rigenerazione del 
processo democratico», nell'essere 
«lo s t rumento essenziale per racco
gliere I cittadini intorno a valori 
reali e a obiettivi Importanti per 
l'esercizio della sovranità». Quando 
invece i partiti perdono la tensione 
ideale «e si riducono a strumenti di 
puro potere», allora «si apre il varco 
alle degenerazioni degli apparati 
pubblici, alla corruttela, alle insi
die peggiori per la vita democrati
ca». Di qui l'appello perchè i partiti 
.promuovano una grande riflessio
ne culturale e politica nel Paese e 
un grande confronto nel Parla
mento», tanto per le riforme istitu
zionali quanto «per dare risposte 
sempre più idonee e tempestive alle 
domande della società civile». 

POTERI LOCALI — E iper am
pliare gli spazi della nostra demo
crazia» esigenza fondamentale è 
render «sempre più protagonista» il 
sistema delle autonomie locali: «La 
Repubblica e la sua unità vivono 
non solo nell 'apparatocentrale del
lo Stato, ancorché profondamente 
democratico; vivono nel comuni, 
nelle province, nelle regioni». Altra 
inderogabile necessità: una pubbli
ca amministrazione più efficiente <* 
attrezzata («negli uomini e nei mez
zi»), effettivamente al servizio del 
cittadini e della comunità, capace 
di affrontare «le sfide difficili del 
nostri giorni». Senza queste condi
zioni della pubblica amministra
zione «non vi può essere neppure 
sostanziale equità fiscale». Figuria
moci poi se vi potrebbero essere 
«rinnovamento della scuola e po
tenziamento della ricerca» o «servi
zi ben funzionanti per tutti (a co
minciare da quelli riguardanti la 
salute)». 

SUI) E OCCUPAZIONE — Tra l 
mail del Paese («per molti cittadini 
la Repubblica non ha ancora com
pletamente adempiuto i precetti 
fondamentali della Costituzione») 
Cossiga ne ha deliberatamente in
dicati solo alcuni, quelli che esigo
no «coerente, tempestivo e deciso 
impegno». La disoccupazione, anzi
tutto: un «duro atto di accusa alla 
nostra imprevidenza e anche alla 
nostra pigrizia»; la questione giova
nile: se si dice no alla richiesta del 
giovani >dl potersi inserire nella so
cietà con il lavoro», potrebbero di
ventare «preda del falsi miti che 

prosperano nel tragico entroterra 
dell'emarginazione»; donne e an
ziani: «Non hanno ancora suffi
cienti spazi, opportunità e garan
zie»; la questione meridlnale, «che 
esiste ancora, ed è questione politi
ca e civile prima ancora che sociale 
ed economica». 

LA GIUSTIZIA — Dal paese «sale 
prepotente la domanda di giusti
zia» che chiama in causa tutti, ma 
in primo luogo governo e Parla
mento cui spetta di dare «priorità 
Incondizionata» a tre riforme: il 
nuovo codice di procedura penale 
(per modernizzare il processo), il 
nuovo codice di procedura civile, la 
legge generale di riforma dell'ordi
namento giudiziario. Sono, per in
ciso, le riforme da anni bloccate 
dalla De e dal governi di centro
sinistra prima e pentapartiti poi. In 
connessione, un accenno alla ne
cessaria «uscita dall'emergenza»: 
«Con queste riforme e con la neces
saria revisione di altre norme si po
trà guidare quell'uscita dall'emer
genza che non vuole essere rinne
gamento o condanna del passato 
ma riconoscimento di una necessa
ria politica legislativa e apprezza
mento dei suoi frutti» con il ristabi
limento di .condizioni di normali-
tàcivile». 

EUROPA E PACE — L'Italia 
guarda «con preoccupazione alla 
fragilità, degli equilibri mondiali, 
•periodicamente intaccati dalla 
contrapposizione di sistemi reci
procamente diffidenti e da un so
vraccarico di capacità militari, che 

è di per se stesso motivo di tensio
ne». Perciò, con «viva speranza» l'I
talia segue il dialogo Est-Ovest. E 
«slamo fermamente intenzionati a 
proseguire il ruolo di chi sa costan
temente stimolare, con una sincera 
e aperta disponibilità a vedere an
che le ragioni dell'altro, e con 
un'autentica ansia di pace, iniziati
ve» volte a «consolidare II dialogo» e 
a toccare «concrete forme di ridu
zione degli armamenti , senza che 
sia compromessa la sicurezza di al
cuno». L'auspicio è che l'Europa ac
quisti «la sua dignità di soggetto 
specifico e autonomo sulla scena 
internazionale» per «consolidare 11 
dialogo e raggiungere concrete for
me di riduzione degli armamenti». 
La pace però «non può essere fon
data sulla rinuncia alla sicurezza 
nazionale» In cui sono impegnate le 
nostre forze armate; e sulla rasse
gnazione al terrorismo internazio
nale che «l'Italia condanna senza 
cedimenti e senza riserve» anche 
quando «si propone come solutore 
di problemi in molti casi reali e do
lorosi, di umani tà e di dignità di 
popoli». 

Conclusione: la Repubblica deve 
creare le condizioni perché lo Stato 
sia davvero «la casa di tutti»; per 
questo la solenne celebrazione a 
Montecitorio è per Cossiga «una 
rinnovata promessa di operosa fe
de democratica, la conferma di un 
rinnovato patto di concorde impe
gno di tutto il popolo per 11 bene 
della patria». 

Giorgio Frasca Polare 

ti i leader di partito), da dele
gati regionali e sindaci della 
più grandi città: le tribune 
affollatissime soprat tut to di 
diplomatici (compresi gli 
ambasciatori di Usa e Urss) 
e, per la prima volta, di pre
senze inusuali: i segretati ge
nerali di Cgil e Uil, Pizzinato 
e Benvenuto; il governatore 
della Banca d'Italia e il pre
sidente della Confindustria, 
Azeglio Ciampi e Lucchini; i 
rappresentanti di numerose 
chiese: la cattolica, le evan
geliche, la valdese. 

Il presidente della Repub
blica giunge alle 11 in punto, 
reduce da altra significativa 
cerimonia: l ' inaugurazione 
al Quirinale di due «sale delle 
bandiere», quella che ospita i 
tricolori delle Repubbliche 
napoleoniche e degli Stati ri
voluzionari e costituzionali 
del '48; e quella che conserva 
i vessilli degli Stati preunita
ri. quasi tut t i originali. Ad 
accoglierlo sul portone di 

L'incontro con 
i costituenti 

Montecitorio sono i presi
denti dei due rami del Parla
mento, Nilde Jottl e Aminto-
re Fanfani. 

L'aula è già piena ma non 
gremita. Al banco del gover
no Craxì e numerosi ministri 
(ma quelli che sono anche se
gretari di partito preferisco
no sedere negli scranni per i 
semplici deputati); di fronte 
alla presidenza, in posizione 
isolata e di riguardo partico
lari, l'ex presidente della Ca
mera Pietro Ingrao, gli ex 
presidenti della Repubblica 
Giovanni Leone e Sandro 
Pertini (quando Pertlni è en
t ra to in aula c'è s tato per lui 
un calorosissimo applauso), 

il presidente della Corte co
stituzionale Livio Paladin. 

Nessun preambolo: Cossi-

f a (alla sua sinistra Nilde 
otti, Fanfani all 'altro lato) 

prende subito a parlare ap
pena si smorzano le note 
dell 'Inno di Mameli. Il di
scorso du ra 55 minuti , dieci 
più del previsto. E Interrotto 
quat tro volte da applausi: 
quando ricorda e menziona 
le vittime del terrorismo; 
quando invoca che 'nell'a
zione amministrativa e della 
giustizia fermo sia il primato 
della legge e del principio 
della certezza del diritto'; 
quando ricorda la fedeltà al
le istituzioni delle forze ar

mate; quando ricorda «/a 
grande diaspora dell'emi
grazione' e i lavoratori che 
ne sono stati protagonisti. 
Qui anzi una delle due im
provvide e demagogiche sor
tite della destra: 'Diamogli 
anche il voto, agli emigrati!; 
grida il missino Servello. li 
suo collega (e nobile) Lodovi
co Boetti villanls Audifredi è 
meno pronto: sfrutterà solo 
alla fine del discorso di Cos
siga l'idea dattiloscritta per 
l'occasione dal de Rossi di 
Montelera e invocherà -giu
stizia per i Savoia', ma or
mai il suo grido è travolto 
dagli applausi deferenti che 
l'assemblea rivolge al capo 
dello Stato. 

Conclusa la cerimonia 
nell'aula, Cossiga raggiunge 
al piano superiore lo storico 
Salone della Lupa: qui si riti
rarono gli Aventiniani dopo 
l'assassinio di Matteotti; e 
qui la Cassazione dette i ri
sultati del referendum isti

tuzionale (ma, come si sa, 
non proclamò la Repubbli
ca). Cossiga vi rende omag
gio ai costituenti: con Jotti e 
Fanfani, Gian Carlo e Giu
liano Pajetta, Arrigo Boldri-
ni, Sergio Scarpa, Nadia 
Spano; e inoltre Andreotti, 
Leone, Colombo, Rumor, 
Bozzi, Sullo, Scalfaro, Gui e 
non molti altri dei 104 super
stiti. Ed esamina con atten
zione i documenti della pic
cola, preziosa mostra allesti
ta dall'Archivio storico della 
Camera: il verbale della pri
ma seduta della Costituente 
(lo aveva firmato Nilde Jotti , 
come membro più giovane 
del primo Parlamento po-
stfascista); le schede anagra
fiche autografe dei più noti 
costituenti; i manifesti e le 
schede originali del referen
dum e delle elezioni per la 
Costituente. 

Infine, prima di lasciare 
Montecitorio, l'incontro in 
sala s tampa del presidente 

della Repubblica con i gior
nalisti parlamentari, «una 
delle cose — dirà dedicando 
loro una foto con dedica — 
che più mi mancano da 
quando ho lasciato il Parla
mento: Tra i «vecchi» croni
sti, una presenza deliziosa (e 
discreta): Carla Voltolina, la 
moglie di Pertini che per 
molti anni, prima di vivere 
l'esperienza di psicologa, fu 
cronista del «Lavoro, di Ge
nova; si fa vedere anche Gio
vanni Spadolini che vanta 
per l'occasione la lunga dire
zione del «Corriere», e quasi 
finisce per soffocare con la 
mole il povero e minuto pre
sidente della Stampa parla
mentare, Peppe Morello, che 
ricambierà il pensiero di 
Cossiga regalando al capo 
dello Stato, a nome di tutti i 
colleglli, una splendida, tar-
do-secentesca s tampa della 
Sardegna. 

g. f. p. 

le indagini sull 'omicidio di 
Giancarlo Siani. Il giovane 
cronista de II Mattino, ucci
so da due killer il 23 set tem
bre dell 'anno scorso, si s tava 
documentando per scrivere 
un' inchiesta sul racket del 
posti di lavoro. Uno scanda
lo di proporzioni enormi in 
cui clientelismo, corruzione 
e camorra si intrecciano In 
maniera inquietante. Siani 
aveva u n informatore: un 
pregiudicato, legato al clan 
Giuliano, Vincenzo Cautero, 
in servizio presso la Regione 
proprio con compiti di coor
d inamento delle coperative 
•inquinate». Siani e Cautero 
si e rano parlati a lungo. 

La truffa del 
lavoro a Napoli 

Quat t ro mesi dopo l'uccisio
ne del cronista anche l'ex 
detenuto venne eliminato. 
Gli inquirenti sono convinti 
che la sentenza di morte 
porta per entrambi un 'unica 
firma. I magistrati cui è affi
d a t a l'inchiesta, Armando 
Lancuba e Arcibaldo Miller, 
hanno disposto u n a perizia 
sui proiettili estratti dai due 
cadaveri: accertato che il ca

libro è uguale, si cerca di 
stabilire se sono stati esplosi 
dalla medesima arma; 

Ma la magis t ra tura fa 
molto affidamento sulle ri
velazioni di un avvocato, 
con precedenti penali, molto 
legato al movimento degli 
ex detenuti . Il superteste po
trebbe condurre gli inqui
renti sulle tracce degli a s 
sassini di Siani. Il legale, che 

abi ta al Vomero, nella stessa 
zona dove risiedeva il croni
s ta assassinato, è già s ta to 
sentito dal giudici. Le sue af
fermazioni vengono vaglia
te con interesse m a anche 
con grande prudenza. Si 
vuole evitare di ripetere il 
clamoroso Infortunio che, 
ad ottobre, portò all 'arresto 
di Alfonso Agnello, indicato 
dal Procuratore capo Fran
cesco Cedrangoto — tal di là 
di ogni ragionevole dubbio» 
— come uno dei sicari di 
Siani, rimesso invece in li
bertà appena una set t imana 
dopo. 

Luigi Vicinanza 
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poi si riducono a blocchi di 
Stati contrapposti. 

Il pericolo che più turba le 
coscienze è giustamente 
quello atomico, sia per il 
modo come esso si è affac
ciato al mondo più di qua-
rant'anni fa, sia per il carat
tere inafferrabile (le radia
zioni che nessuno può vede
re) eppure onnipresente del
la sua incombenza su ognu
no di noi. È da considerarsi 
uno del pochi passi avanti 
fatti nella discussione delle 
ultime settimane che più vo
ci si siano levate per ricorda
re che il suo aspetto più ter
ribile non è quello dell'ato
mo civile, pur tanto rischio
so, come l'evidenza ci prova, 
ma quello militare. Eppure 
l'energia atomica non e che 
il primo e più urgente capi
tolo di una lista crescente di 
problemi che esigono un im
pegno coerente di coopera
zione internazionale a livel
lo mondiale. 

Si è parlato a sazietà di 

Dopo 
Chernobyl 
*crisl delle ideologie' negli 
ultimi anni. L'abbiamo sem
pre trovata un'espressione 
ambigua, se non altro per
ché troppo spesso veicolo di 
altre ideologie, neppur nuo
ve, che non osavano confes
sarsi come tali. Comunque 
sia, benvenuta anche quella 
crisi, se serve a mettere a 
nudo le 'false coscienze' con 
cui si sono occultati i veri 
problemi del mondo moder
no. Ma essa non sopprime la 
necessità di idee, idee nuove 
e coraggiose, indicazioni 
ideali e pratiche per la solu
zione, pur possibile, di di
lemmi drammatici che ci 
stanno di fronte: un dovere 
cui oggi non può sottrarsi la 
politica, pena un'inadegua
tezza che è di per sé porta tri-

ce di pericoli. Si veda 11 re
cente 'vertice* di Tokio. Nel
l'immediato è stato giusto 
darne un giudizio equilibra
to, senza infamia né lode. 
Ma se confrontato ai bisogni 
del mondo di oggi, un con ve-
gno dei capi dei sette paesi 
più industrializzati, con tut
ta la responsabilità implici
ta in questa qualifica, che si 
rivela incapace di produrre 
una sola risposta efficace ai 
grandi problemi del mo
mento, proprio nelle stesse 
giornate di Chernobyl, è 
un'allarmante confessione 
di povertà politica e ideale. 

va purtroppo costatato 
che negli anni a noi più vici
ni siamo stati tutti sospinti 
indietro, anziché avanti, ri
spetto ai progressi, pur mo

desti, che erano stati com
piuti negli anni 60 e 70. Sono 
apparsi disegni che vanno in 
senso diametralmente oppo
sto a quello che sarebbe ne
cessario, come il progetto 
degli 'Scudi* stellari, fonda
to sull'idea di un 'impossibile 
sicurezza soltanto per sé e 
affidato a tecnologie di cui 
l'esperienza ci dimostra ogni 
giorno quanto siano fallibili 
e quanto siano incontrolla
bili e incorreggibili proprio 
nel momento in cui fallisco
no. A questa tendenza oc
corre reagire non solo con 
idee generose, innovatrici 
almeno quanto nuovi sono i 
problemi cui occorre dare ri
sposta, ma anche con sugge
rimenti concreti che le ren
dano praticabili. Sta qui il 
banco di prova di una sini
stra degna di questo nome: è 
qui che devono misurarsi la 
sinistra europea nel suo in
sieme ed ognuna delle forze 
che se ne sentono parte. 

Giuseppe Boffa 

Costa del Baltico 
PARTENZA 8 agosto da Milano - DURA
T A 15 giorni - Q U O T A LIRE 1.130.000 

La selva turìngia 
PARTENZA 4 agosto da Milano - 9 agosto 
da Roma - DURATA 15 giorni 
Q U O T A LIRE 1.330.000 da Milano LI
RE 1.370.000 da Roma 

Berlino, Lipsia, Dresda 
PARTENZA 8 agosto - DURATA 8 giorni 
Q U O T A LIRE 950.000 
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Cina dei Ming 
DURATA 16 giorni - TRASPORTO voli di linea 
P A R T E N Z E 5 luglio. 4 agosto 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE LIRE 4.300.000 
Un viaggio in Cina significa 
affacciarsi su una antichissi-
ma civiltà e su moderni mo
delli di organizzazioni- Maia
le, dove tutto è talmente di
verso da quanto avete visto 
finora. Il calore meridionale 
di Canton e il tempio di Fo-
shan, la gita in barca sul fiu
me Li Jiang a Cìuilin. la viva
cità di Shanghai con la città 
vecchia, il porto. Il (ìiardino „••..,•*' 
del Mandarino, il Tempio di 

I due giganti 
DURATA 13 giorni - TRASPORTO voli di linea 
PARTENZA 17 giugno 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE LIRE 3.450.000 
Budda di (ìiada. il Mausoleo 
di Qin Shi a Xian con l'incre
dibile esercito di terracotta. 
saranno tappi* d'obbligo nel 
vostro itinerario. A Pechino 
ammirerete la Città Proibita. 
il Tempio del cielo. le tombe 
Ming. il Palazzo d'Estate, la 
Grande Muraglia e sentirete 
pulsare una capitale da cui si 
governa oltre un miliardo di 
persone, il paese più popolato 
del mondo. 
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